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PREMESSA 
 

Nelle pagine che seguono è presentato il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (PTPCT), come disciplinato dall’art. 10 del D.lgs. n. 33/2013 e modificato dal D.lgs. 

97/2016, il quale ha abrogato il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità, prevedendo, 

al nuovo comma 1, l’inserimento di un’apposita sezione nel PTPC in cui ogni amministrazione 

indichi i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e 

dei dati richiesti dalla normativa. Infatti, secondo quanto previsto dal citato articolo, le misure sulla 

trasparenza sono collegate, sotto l’indirizzo del responsabile, con le misure e gli interventi previsti 

dal Piano di prevenzione della corruzione; a tal fine, dunque, il programma costituisce di norma una 

sezione del PTPC con la finalità di semplificare gli adempimenti, riunendoli in un unico atto. 

Ai fini della sua predisposizione è stata assicurata più larga condivisione delle misure in esso 

contenute con gli Organi di Governo. 

Per quanto riguarda il Responsabile della Corruzione, identificato nella figura del Segretario 

Comunale, si specifica che lo stesso, svolgendo la funzione in convenzione con il Comune di 

Altomonte, propone un PTPCT analogo per entrambi gli Enti poiché le modalità di individuazione, 

calcolo e trattamento del rischio sono le medesime, così come disciplinate dalla legge. 

Con riferimento al PTPCT 2017/2019, il Comune di Terranova da Sibari ha previsto i seguenti atti: 

A. In data 9 gennaio 2017, il Responsabile Anticorruzione e Trasparenza, ha pubblicato sul 

sito istituzionale dell’Ente nella sezione Amministrazione Trasparente all’indirizzo 

http://trasparenzaterranovadasibari.asmenet.it/index.php?action=index&p=421, l’Avviso 

Pubblico per l’aggiornamento del PTPCT 2017/2019, per consentire l’apporto di 

contributi mirati, da parte degli interessati (suggerimenti, integrazioni, eventuali errori 

ecc.); 

B.   Alla data del 24.01.2017, termine entro cui necessitava presentare eventuali 

osservazioni,  i destinatari ed i cittadini del Comune non hanno depositato alcuna 

documentazione in merito. 

C. Nella Giunta Comunale del 30 gennaio 2017, è stato approvato l’intero piano. 

 

Volendo sintetizzare le principali aree di innovazione introdotte dal Comune di Terranova da Sibari, 

rispetto a quello del 2016, esse possono individuarsi nei seguenti ambiti:  

 

1. La semplificazione delle attività dell’Ente, approvando un unico documento, il PTPCT, che 

riporta anche le principali informazioni relative alla normativa sulla trasparenza nelle Pubbliche 

Amministrazioni (in virtù dell’abrogazione del PTTI);  

2. L’indicazione, nell’apposita sezione all’interno del presente Piano, degli Obiettivi strategici in 

materia di trasparenza ed integrità; 

3. integrazione con altri processi di programmazione e gestione (in particolare con il Ciclo di 

gestione della performance - Controlli interni - Documento Unico di Programmazione (DUP) al 

fine di porre le condizioni per la sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione della 

corruzione adottata. Detta strategia deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi 

delle amministrazioni e degli enti. Gli obiettivi individuati nel PTPCT per i responsabili delle unità 

organizzative in merito all’attuazione delle misure di prevenzione o delle azioni propedeutiche ed i 

relativi indicatori devono, di norma, essere collegati agli obiettivi inseriti per gli stessi soggetti nel 

Piano delle performance o in documenti analoghi. 

L’attuazione delle misure previste nel PTPCT è opportuno divenga uno degli elementi di 

valutazione del dirigente e, per quanto possibile, del personale non dirigenziale; 

http://trasparenzaterranovadasibari.asmenet.it/index.php?action=index&p=421


L’Amministrazione, nel perseguire le proprie finalità istituzionali, conforma il proprio agire a detti 

principi, nella consapevolezza che la fiducia che i cittadini ripongono nelle istituzioni dipende dal 

comportamento di ciascun singolo dipendente. Proprio per questo, è richiesto esplicitamente nel 

codice di comportamento, a tutti i dipendenti dell’ente ed a chiunque a qualunque titolo operi al suo 

interno, il rispetto dell’etica pubblica e comportamenti volti ad assicurare la qualità delle relazioni 

con i cittadini, improntati al rispetto istituzionale.  

Il Piano, infatti, individua come soggetti attuatori tutti i dipendenti e in particolare i Responsabili 

dei Servizi che, in considerazione del ruolo ricoperto, rappresentano il presidio organizzativo di 

tutto il sistema da attuarsi nel corso del triennio. 

In termini generali, il Responsabile Anticorruzione e per la Trasparenza propone alla Giunta lo 

schema di PTPCT che deve essere approvato, ogni anno, entro il 31 gennaio. 

La Legge prevede una strategia articolata su due livelli, uno nazionale ed uno decentrato, stabilendo 

che il Piano sia strutturato come documento di programmazione sottoposto ad aggiornamenti 

annuali che tengano conto delle linee guida emanate dall’ANAC. Del resto, lo stesso Piano 

nazionale anticorruzione, che costituisce le linee guida per la strategia decentrata di prevenzione 

della corruzione, configura il piano a livello locale come uno strumento dinamico, sempre in fase di 

miglioramento nell’ambito del quale le strategie e le misure per prevenire e contrastare la 

corruzione amministrativa, vengono sviluppate o modificate a seconda dei risultati ottenuti in fase 

di attuazione, per mettere a punto strumenti sempre più mirati ed incisivi.  

L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione. 

Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 

lettera g) del decreto legislativo 97/2016). 

 

 

Normativa di riferimento 
 

 Legge 7 agosto 1990 n. 241 “Nuove  norme in materia di procedimento amministrativo e di 

diritto di accesso ai documenti amministrativi” 

 D.P.R. n. 445/2000 “Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 

documentazione amministrativa” 

 D. Lgs  30 giugno 2003 n. 196 “ Codice in materia di protezione dei dati personali” 

 Legge 23 dicembre 1996 n. 662 “Misure di razionalizzazione della finanza pubblica” 

 D. Lgs.n. 165/2001recante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 

delle amministrazioni pubbliche” 

 D. Lgs 27 ottobre 2009 n.150“Attuazione della legge 4.3.2009 n. 15, in materia di 

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle 

pubbliche amministrazioni”  

 Legge 6 novembre 2012, n. 190 s.m.i.“Disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” 

 DPCM 16 gennaio 2013“Linee di indirizzo del Comitato interministeriale  per la 

prevenzione e il contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione 

per la predisposizione, da parte del Dipartimento della Funzione Pubblica, del Piano 

Nazionale Anticorruzione di cui alla legge 6.11.2012, n. 190” 

 Circolari n. 1 del 25.01.2013  e n. 2 del 19/07/2013 del Dipartimento della Funzione 

Pubblica 

 D. Lgs. 14 marzo 2013 n. 33s.m.i. “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte della pubblica 

amministrazione” 

 D. Lgs.  8 aprile 2013, n. 39“Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso enti privati in controllo pubblico, a 

norma dell’art. 1, comma 49 e 50 della legge 6.11.2012, n. 190” 

 D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62“Regolamento recante il Codice di Comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/01” 

 Delibera CIVIT-ANAC n. 50/2013 “Linee guida per l’aggiornamento del programma 

triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016” 



 Delibera CIVIT-ANAC n. 72 del 11 settembre 2013“Approvazione del Piano Nazionale 

Anticorruzione” 

 Delibera CIVIT-ANAC 75/2013“Linee guida in materia di codici di comportamento delle 

pubbliche amministrazioni 8art. 54, comma 5, D.lgs. n. 165/2001)” 

 D.L. 24 aprile 2014 n. 66 convertito con modificazionidalla Legge 23 giugno 2014 n. 89 

“Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale”; 

 D.L. 24 giugno 2014, n. 90 convertito in legge 11 agosto 2014 n. 114, recante il 

trasferimento completo delle competenze sulla prevenzione della corruzione e sulla 

trasparenza dal dipartimento della Funzione Pubblica (DFP) all’ANAC; 

 Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio dell’Autorità Nazionale 

Anticorruzione per l’omessa adozione dei Piani Triennali di prevenzione della corruzione, 

dei Programmi triennali di trasparenza, dei codici di comportamento”, approvato 

dall’ANAC il 9.9.2014 

 DPCM 22.9.2014 “Definizione degli schemi e delle modalità per la pubblicazione su 

internet dei dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci preventivi e consuntivie 

dell’indicatore annuale di tempestività dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni” 

 Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 “Linee guida in materia di tutela del 

dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)” 

 Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015 “Linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e 

degli enti di diritto privatocontrollati e partecipati dallepubbliche amministrazioni e degli 

enti pubblici economici” 

 Legge 124/2015 –art. 7 lett d) “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche” 

 Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 “aggiornamento 2015 al Piano 

Nazionale Anticorruzione” 

 D.Lgs. 25 maggio 2016 n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 

2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33 ai sensi dell’articolo 7 della 

legge 7 agosto 2015,n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” 

 Deliberazione ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 “Determinazione di approvazione 

definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016” 

 Deliberazione ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 “Linee guida in materia di accertamento 

delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 

responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di 

accertamento dell’ANAC in caso di incarichi inconferibilie incompatibili” 

 Deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016 “Linee guida recanti indicazioni 

operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui 

all’art. 5, co. 2 del d.lgs. 33/2013”; 

 Delibera ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016 “Prime linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusioni di informazioni 

contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016” 

 

 

 

 
 

 

 

 



 

PARTE PRIMA 

ASPETTI GENERALI  

1. OGGETTO DEL PIANO 

Obiettivo del Piano è quello di prevenire il rischio corruzione nell’attività amministrativa dell’Ente 

con azioni di prevenzione e di contrasto della illegalità, anche attraverso percorsi di formazione ed 

attuazione effettiva della trasparenza degli atti e dell’accesso civico. 

Nel linguaggio giuridico italiano, il termine “corruzione” ha avuto principalmente un’accezione 

essenzialmente penalistica, accezione restrittiva ma coerente con la circostanza che la lotta alla 

corruzione si è svolta principalmente sul piano della repressione penale. Vi è, però, un’accezione 

assai più ampia del termine, che è connessa alla prevenzione del malcostume 

politico/amministrativo, da operare con gli strumenti propri del diritto amministrativo. In tal senso 

la circolare DFP 4355 del 25/1/2013, dove si precisa che il concetto di corruzione va inteso in senso 

lato, ricomprendendo anche situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto 

nell’esercizio dell’attività amministrativa abusi del potere che gli è stato affidato al fine di ottenere 

un vantaggio privato o, comunque, utilizzare finalità pubbliche per perseguire illegittimamente un 

fine proprio dell’ente di riferimento. In definitiva, pertanto, l’obiettivo del PTPCT (Piano Triennale 

Prevenzione Corruzione e Trasparenza) è quello di combattere la “cattiva amministrazione”, 

intendendosi per essa l’attività che non rispetta i canoni del buon andamento, dell’imparzialità, della 

trasparenza e della verifica della legittimità degli atti. 

Lo scopo fondamentale del Piano Anticorruzione, al di là degli aspetti morali e legali, è quello di 

evitare il più possibile aggravi per la cittadinanza dovuti a costi occulti dato che, inevitabilmente, le 

diseconomie e l’aumento di costi derivanti da una cattiva organizzazione o dal mancato controllo 

con finalità anticorruttive, non possono che riflettersi sugli utenti. 

2. IL RESPONSABILE COMUNALE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

PER LA TRASPARENZA (RPCT) ED I SUOI COMPITI 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza di questo Comune è il 

Segretario Comunale pro tempore, Dr.ssa Elisa SPAGNUOLO, nominata con Decreto Sindacale 

prot. n. 97 del 09/01/2017; 

La nomina quale RPCT è stata debitamente trasmessa all’ANAC sull’apposito modulo e pubblicata 

sul sito Comunale nella sezione Amministrazione Trasparente.  

Le sue funzioni sono state oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore nel decreto 

legislativo 97/2016, che:  

 ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza (acronimo: RPCT); 

 ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a 

garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 

Inoltre, l’articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di “Determinazione degli indicatori di 

anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di 

finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, secondo una 

condivisibile logica di continuità fra i presidi di anticorruzione e antiriciclaggio prevede che, nelle 

pubbliche amministrazioni, il soggetto designato come “gestore” delle segnalazioni di operazioni 

sospette possa coincidere con il responsabile anticorruzione. 



Il nuovo comma 7, dell’articolo 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui, 

“di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della trasparenza. 

La norma supera la precedente disposizione che considerava in via prioritaria i “dirigenti 

amministrativi di prima fascia” quali soggetti idonei all’incarico. Ciò nonostante, l’ANAC 

consiglia, “laddove possibile”, di mantenere in capo a dirigenti di prima fascia o equiparati, 

l’incarico di responsabile. 

Per gli enti locali è rimasta la previsione che la scelta ricada, “di norma”, sul segretario.  

In caso di carenza di ruoli dirigenziali può essere designato un titolare di posizione organizzativa. 

Ma la nomina di un dipendente privo della qualifica di dirigente deve essere adeguatamente 

motivata con riferimento alle caratteristiche dimensionali e organizzative dell’ente. 

Il responsabile, in ogni caso, deve essere una persona che abbia sempre mantenuto una condotta 

integerrima. Di conseguenza, sono esclusi dalla nomina coloro che siano stati destinatari di 

provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari. 

Riguardo all’“accesso civico”, andato in vigore il 23 dicembre 2016, il responsabile per la 

prevenzione della corruzione e della trasparenza: 

 ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico; 

 per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande 

rigettate (articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 33/2013). 

A garanzia dello svolgimento, autonomo ed indipendente delle funzioni del responsabile, occorre 

considerare anche la durata dell’incarico che deve essere fissata tenendo conto della non esclusività 

della funzione. Inoltre, il decreto delegato 97/2016, sempre per rafforzare le garanzie del 

responsabile, ha esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure 

discriminatorie” poste in essere nei confronti del responsabile anticorruzione e comunque collegate, 

direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in precedenza, era 

prevista la segnalazione della sola “revoca”. 

In tal caso, l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di 

cui al comma 3 dell’articolo 15 del decreto legislativo 39/2013. 

Dunque, il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e riveste i 

“ruoli” seguenti: 

 elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

 verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 

lettera a) legge 190/2012); 

 comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il 

PTPC) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 

comma 14 legge 190/2012); 

 propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 

violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 

190/2012); 

 definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

 individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della 

pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di 



formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della 

legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012); 

 d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 

che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 

lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che prevede 

quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 

comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la 

rotazione dell'incarico dirigenziale”; 

 riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di 

indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 

opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); 

 entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione 

recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 

 trasmette all’OIV (nel caso del Comune di Terranova da Sibari, N.D.V.)  informazioni e 

documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 

190/2012); 

 segnala all'organo di indirizzo e al N.D.V. le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione 

delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 

7 legge 190/2012); 

 indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 

190/2012); 

 segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 

confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

 quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 

 quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto 

legislativo 33/2013). 

 quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, 

all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto 

legislativo 33/2013); 

 al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 

appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del 

soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome 

all’interno del PTPC (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

 può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati 

nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); 

 può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette 

ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17). 



3. LA COLLABORAZIONE DEGLI ALTRI UFFICI COMUNALI 

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012 impone, attraverso il PTPCT, la 

previsione di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul 

funzionamento e sull’osservanza del Piano. 

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del 

PTPCT e, poi, nelle fasi di verifica ed attuazione delle misure adottate. 

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura, in tutte le fasi di 

predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione. 

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 

dipendenti nei confronti del Responsabile Anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 

disciplinarmente. 

 

4. GLI ALTRI SOGGETTI CHE CONCORRONO ALLA PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE INSIEME AL RPCT. 

 

 ORGANI DI GOVERNO 

 

Ai fini della predisposizione  del PTPCT è necessario assicurare più larga condivisione delle 

misure in esso contenute con gli Organi di Indirizzo Politico in modo da garantire, anche, la  

correlazione tra il PTPCT 2017-2019 e gli altri strumenti di programmazione dell'ente, in 

particolare, la programmazione strategica (DUP) e il Piano della performance, organizzativa 

e individuale, stabilendo che le misure previste nel PTPCT 2017-2019 possono costituire 

elementi di valutazione della performance dei responsabili di area; 

Inoltre, 

IL SINDACO:  

  Nomina il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (art. 1, 

comma 7, L. n. 190/2012 aggiornato con il D.Lgs 97/2016);  

 Nella qualità di capo dell’Amministrazione individua nella prevenzione della 

corruzione un obiettivo strategico fondamentale dell’azione amministrativa 

dell’Ente.  

           LA GIUNTA COMUNALE:  

 Adotta il P.T.P.C.T. ed i suoi aggiornamenti e li comunica al Dipartimento della Funzione 

Pubblica e alla Regione (art. 1, commi 8 e 60, L. n. 190/2012);  

  Adotta tutti gli atti di indirizzo gestionale, direttamente o indirettamente finalizzati alla 

prevenzione della corruzione.  

 

 I REFERENTI PER LA PREVENZIONE PER L’AREA DI RISPETTIVA COMPETENZA: 

 

                   I RESPONSABILI DELLE AREE : 

 

1. sono designati quali referenti per la prevenzione della corruzione per l’area di 

rispettiva competenza; 

2. svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile (affinché questi abbia 

elementi e riscontri sull’intera organizzazione e attività dell’Amministrazione per il 

costante monitoraggio sull’attuazione delle misure previste dal P.T.P.C.T.) e 

dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; 

art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 



3. partecipano al processo di gestione del rischio; 

4.  propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 

5.  assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 

violazione; 

6. vigilano sul rispetto dei tempi procedimentali e comunicazione dei dati al 

Responsabile in occasione dei controlli interni sugli atti e provvedono 

all’eliminazione tempestiva di eventuali anomalie; 

7.  verificano l’attuazione delle prescrizioni contenute nel presente piano e nel codice di 

comportamento nel caso riguardino il personale eventualmente assegnato alla 

rispettiva area; 

8. predispongono eventuali proposte di integrazione delle prescrizioni contenute nei 

documenti sopra richiamati; 

9.  adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari; 

10.  osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 

2012); 

 

 il RASA (Responsabile Anagrafe delle Stazioni Appaltanti): come precisato dall’ANAC nel 

Piano Nazionale Anticorruzione 2016, ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il 

soggetto responsabile (RASA) dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi 

identificativi della stazione appaltante stessa all’interno dell’Anagrafe Unica delle stazioni 

appaltanti (AUSA). Si evidenzia, al riguardo, che tale obbligo informativo - consistente nella 

implementazione della BDNCP presso l’ANAC dei dati relativi all’anagrafica della s.a., 

della classificazione della stessa e dell’articolazione in centri di costo - sussiste fino alla data 

di entrata in vigore del sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti previsto dall’art. 38 

del nuovo Codice dei contratti pubblici (cfr. la disciplina transitoria di cui all’art. 216, co. 

10, del d.lgs. 50/2016). L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di 

trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione. 

 

 IL NUCLEO DI VALUTAZIONE: 

 

 considera i rischi e le azioni inerenti alla prevenzione della corruzione nello svolgimento dei 

compiti ad essi attribuiti; 

 verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della 

performance, utilizzando i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini 

della valutazione delle performance dei Dirigenti; 

 produce l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal d.lgs. 

150/2009; 

 esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento (eventuali integrazioni previste); 

 verifica che i PTPCT siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di 

programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e valutazione delle 

performance si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza; 

 verifica i contenuti della relazione annuale con i risultati dell’attività svolta dal RPCT. 

 

 TUTTI I DIPENDENTI DELL’AMMINISTRAZIONE: 

 

 partecipano al processo di gestione del rischio; 

 osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T. ; 

 segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente ed al Responsabile;  

 segnalano casi di personale conflitto di interesse e/o incompatibilità ed inconferibilità di 

incarichi.  



PARTE SECONDA 

 

                                               ANALISI DEL CONTESTO 

 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che, la prima ed indispensabile fase del processo 

di gestione del rischio, è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 

dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture 

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali o per via delle caratteristiche organizzative 

interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). 

 

1. - CONTESTO ESTERNO 

Seppure fino ad oggi l’intera struttura comunale sia stata sempre allertata nei confronti dei fenomeni 

corruttivi esterni e ci sia stato un costante controllo sociale, non si ha notizia di fenomeni di alcun 

tipo. 

Per l’analisi del fenomeno, quindi, sulla scorta di quanto consigliato anche dall’ANAC, faremo 

riferimento a quanto prevede la “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato 

dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro 

dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 14 gennaio 2016”, disponibile alla 

pagina web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 

 

2. -  CONTESTO INTERNO 

Collocazione geografica:  

Il Comune di Terranova da Sibari è un Ente Locale che estende la propria competenza su una 

superficie di 43,06  Kmq., con una popolazione legale, riferita all’ultimo censimento, di 4999 

abitanti.   

Esso è situato su una collina tra il fiume Crati e le estreme propaggini della Sila Greca a circa 15 km 

dalla Costa Ionica, dalla quale si può osservare il suggestivo panorama del massiccio del Pollino e 

la vasta Piana di Sibari.  

Il territorio del Comune risulta compreso tra i 19 e i 367 metri sul livello del mare. L'escursione 

altimetrica complessiva risulta essere pari a 348 metri. 

 

Tessuto economico e sociale:  

La condizione sociale delle famiglie di Terranova da Sibari è caratterizzata da una bassa natalità che 

può dipendere da una serie di fattori diversi:  

 la diminuzione di donne giovani, in età fertile, sul totale della popolazione; 

 lo spostamento in avanti dell’età in cui si ha il primo figlio, a causa dell’allungamento del 

tempo dedicato all’istruzione e del ritardo conseguente con cui si entra nel mercato del 

lavoro; 

 la crisi economica ed occupazionale che ritarda il formarsi delle famiglie, la difficoltà a 

conciliare il ruolo di genitore con l’attività lavorativa. 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&


Sussiste, anche per questo, il fenomeno dell’emigrazione giovanile legata sia a motivi di studio sia 

di lavoro. Fenomeno molto presente ma che, difficilmente, emerge dai dati ufficiali, poiché chi si 

reca a studiare o a lavorare fuori sede, per qualche anno, mantiene la residenza nel Comune. 

Le attività economiche prevalenti sono caratterizzate da: 

 

Agricoltura 

 

Settori: Agrumicoltura e olivicoltura 

Aziende: Circa 300 in prevalenza a carattere familiare 

Addetti: circa 400 unità. 

 

Artigianato 

 

Settori: Lavorazione alluminio, idraulica, falegnameria, costruzioni 

Aziende: Circa 20 

Addetti: circa 100 unità 

 

Commercio 

 

Settori: Alimentare, non alimentare 

Aziende: n. 78 (commercio fisso) e n. 37 (commercio ambulante) 

Addetti: n. 89 (commercio fisso) e 37 (commercio ambulante) 

Nel Comune, secondo i dati forniti dalla Camera di Commercio di Cosenza, operano n. 18 imprese 

nel settore dei Servizi. 

 

Prodotti agricoli 

Nell’agricoltura, molto rinomati, specie perché primizie, sono gli agrumi (arance, limoni, mandarini 

e clementine) coltivati nel territorio Terranovese, in prossimità delle sponde del fiume Crati.  

È da segnalare anche una vasta produzione di olio di oliva extravergine. 

Numerosi sono stati i provvedimenti negli ultimi anni in favore della diffusione di tali prodotti sul 

territorio nazionale. 

La prospettiva di breve e medio periodo è mantenere l’esistente e passare da un modello di sviluppo 

basato sulle attività agricole, agroalimentari, turistiche e del terziario, sfruttando le potenzialità del 

territorio con più attenzione alla qualità della vita e dell’ambiente.  

 

TERRITORIO 

Superficie in kmq.  43,06 

Fiumi o torrenti  2 

Strade vicinali                        km.     10.00 

Comunali                              km.    104.00 

Provinciali                   km.     18.00 

 

 

 

PIANI E STRUMENTI URBANISTICI VIGENTI   

 

Piano Regolatore approvato                  SI 

Piano strutturale adottato                      in fase di adozione 

Piano insediamenti produttivi Artigiani    1                           

 



Il contesto socio-culturale, economico ed ambientale, non presenta particolari criticità e situazioni 

di rischio, riguardo a variabili di criminalità, che in questo Ente sono praticamente assenti. Il 

fenomeno corruttivo e delinquenziale, molto pervasivo e presente in altre realtà più grandi della 

Provincia, risulta assolutamente assente. Probabilmente, anche per la scarsa presenza di  interessi 

economici diffusi nel territorio interessato, la cui economia è basata sullo sviluppo di attività 

prevalentemente agricole ed in minima parte artigianali. L’analisi periodica sull’ordine e la 

sicurezza pubblica, diffusa sui vari organi istituzionali di informazione non evidenzia sul territorio 

comunale  fenomeni criminali importanti, se si esclude i piccoli furti nelle abitazioni, che risultano 

molto circoscritti e trascurabili. 

3. - STRUTTURA AMMINISTRATIVA 

In base al Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi,  i “Servizi” costituiscono le unità 

organizzative di massima dimensione dell’attuale assetto organizzativo comunale e sono stati 

individuati come centri di responsabilità e di costo, ai fini della assegnazione delle risorse e degli 

obiettivi gestionali. I servizi sono articolati in uffici. 

La struttura amministrativa di questo Comune è riassunta nelle tabelle di seguito riportate:  

 

SOTTO IL PROFILO ORGANIZZATIVO E GESTIONALE, L’ENTE È SUDDIVISO NEI 

SEGUENTI CINQUE SERVIZI: 

1° Servizio Amministrativo Responsabile 

Dott. Placido BONIFACIO 

2° Servizio Finanziario Responsabile 

Dott. Manlio NARDI 

3° Servizio Lavori Pubblici Responsabile 

Ing. Salvatore D’AMICO 

4° Servizio Vigilanza Responsabile 

Sig. Attilio PIRAINO            

5° Servizio Urbanistica Manutentivo e 

Ambiente 

Responsabile 

Ing. Salvatore D’AMICO 

 

SERVIZI E UFFICI : 

SERVIZIO AMMINISTRATIVO:  

Ufficio Segreteria e Affari Generali - Ufficio Elettorale – Ufficio Servizi Sociali - Ufficio 

Protocollo -  Ufficio Anagrafe e Stato Civile – Ufficio Strampa; 

 

SERVIZIO FINANZIARIO:  

Ufficio Ragioneria – Ufficio Tributi - Ufficio Economato; 

 

SERVIZIO LAVORI PUBBLICI: 

Ufficio Amministrativo – Ufficio Protezione Civile; 

 



SERVIZIO VIGILANZA: 

Ufficio Contravvenzioni – Polizia Edilizia e Ambientale – Polizia Stradale; 

 

SERVIZIO URBANISTICO – MANUTENTIVO: 

Ufficio Urbanistica - Ufficio manutentivo e Ambiente – Patrimonio - Ufficio SUAP. 

 

ELENCO RESPONSABILI DEI SERVIZI E RESPONSABILI DEI PROCEDIMENTI: 

1°- SERVIZIO AMMINISTRATIVO   

RESPONSABILE DI SERVIZIO: Dott. Placido Bonifacio - (Decreto Sindacale del 13/01/2017 n. 

prot. 148);  

Responsabili di Procedimento: Maria Vincenza CAMPANA,  Antonio DE ROSE; 

 

2° - SERVIZIO FINANZIARIO   

RESPONSABILE DI SERVIZIO: Dott. Manlio NARDI - (Decreto Sindacale del 24/05/2016 n. 

prot.1828;  Responsabile di Procedimento Antonio LOMBARDI; 

 

3° - SERVIZIO LAVORI PUBBLICI   

RESPONSABILE DI SERVIZIO: Ing. Salvatore D’AMICO -(Decreto Sindacale del 13/01/2017 n. 

prot. 148);   

Responsabile di Procedimento: Michelina CARACCIOLO; 

 

4° - SERVIZIO VIGILANZA 

RESPONSABILE DI SERVIZIO: Com. P.M. Attilio PIRAINO - (Decreto Sindacale del 13/01/2017 

n. prot. 148);  

 

5° - SERVIZIO URBANISTICO E MANUTENTIVO 

RESPONSABILE DI SERVIZIO: Ing. Salvatore D’AMICO - (Decreto Sindacale del 13/01/2017 n. 

prot. 148); 

Responsabili di Procedimento: geom. Franco BOSCARELLI, Arch. Luigi Cesare Maria MILILLO,  

Geom. Guglielmo NOIA. 

 

QUALITA’ E QUANTITA’ DEL PERSONALE 

N. 

 SERVIZIO 

    PROFILO 

COGNOME e NOME 

 

PROFESSIONALE CATEGORIA 

 
A B 

 

C 

 

D 



1 
TERZO Istruttore dir. Tecnico D’AMICO SALVATORE   

 X 

2 
QUINTO Funzionario Tecnico MILILLO LUIGI   

 X 

3 
QUARTO Istruttore direttivo PIRAINO ATTILIO    X 

4 
PRIMO  Istrutt. dir. Ammin. BONIFACIO PLACIDO    X 

5 
SECONDO Istr. Direttivo Contabile 

NARDI MANLIO 

(utilizzo part-time 50%) 
   X 

6 
TERZO   Istruttore CARACCIOLO MICHELINA   X  

7 
QUINTO Istruttore tecnico NOIA GUGLIELMO   X  

8 
QUARTO Istruttore vigilanza ESPOSITO PATRIZIA   X  

9 
QUARTO  Istruttore vigilanza FIORE ADELIA   X  

10 
PRIMO Collab. Amm-cont. CAMPANA MARIA   X   

11 
SECONDO Collabor. Amm-cont. BEVACQUA FRANCESCO  X   

12 
PRIMO Collabor. Amm-cont. CONTE LUIGI    X   

13 
QUINTO Collaborat. Tecnico BOSCARELLI FRANCO  X   

14 
PRIMO Esecutore amm-cont. DE ROSE ANTONIO  X   

15 
SECONDO Esecutore amm-cont. LOMBARDI ANTONIO  X   

16 
QUARTO  Esecutore tecnico PIRAINO GIUSEPPE EMANUELE  X   

17 
QUINTO Operatore tecnico LORICCHIO ANTONIO X    

18 
PRIMO Operatore amm. CATAVERO FRANCESCO X    

19 
PRIMO Operatore tecnico QUINTIERI MAURIZIO X   

 

 

 

 

  3 7 4 5 

* Nell’Ente, inoltre, presta servizio a part-time il Sig. Paolo LAMIRATA (art. 1 COMMA 557 L. 

311/2004.)  

La capacità dell’Ente di andare incontro alle sempre più numerose esigenze dei cittadini e di 

assolvere alle funzioni di competenza deve fare i conti con la disponibilità di un numero adeguato 

di risorse umane che lavorino per la realizzazione degli obiettivi. Purtroppo, a causa dei limiti 

imposti dalla legislazione nazionale in materia di assunzioni, la dotazione di personale comunale è 

ampiamente sotto organico. Questa situazione determina carichi di lavoro sempre più impegnativi 

al fine di garantire lo stesso livello di servizi. 

 



4.- CENTRALE UNICA DI COMMITTENZA 

Con deliberazione del Consiglio  Comunale n. 2 del 09/02/2015, è stato approvato lo schema di 

Convenzione per la Costituzione della Centrale Unica di Committenza (CUC), tra i Comuni di 

Terranova da Sibari e Spezzano Albanese.  

Successivamente, in data 27/03/2015, è stata sottoscritta la convenzione fra i due comuni, a cui 

hanno aderito successivamente  i comuni di San Lorenzo del Vallo, Tarsia e Torano Castello.  

La convenzione è finalizzata a:  

 consentire ai Comuni associati l’ottimale gestione delle procedure di acquisizione di lavori, 

servizi e beni nei termini previsti dall’art. 33, comma 3-bis del d.lgs. n. 163/2006 e dalle 

disposizioni ad esso correlate;  

 consentire ai Comuni associati una migliore programmazione degli acquisti di beni e servizi, 

nella prospettiva di una gestione più efficace ed efficiente delle procedure di acquisizione;  

 consentire ai Comuni associati di razionalizzare l’utilizzo delle risorse umane, strumentali 

ed economiche impiegate nella gestione delle procedure di acquisizione di lavori, servizi e 

beni;  

 produrre risparmi di spesa, mediante la gestione unitaria delle procedure di acquisizione, la 

realizzazione di economie di scala e di sinergie tecnico-produttive tra i Comuni associati; 

  valorizzare le risorse umane impegnate nelle attività relative alle procedure di acquisizione 

di lavori, servizi e beni, anche mediante rafforzamento della qualificazione e delle 

competenze;  

 

I Comuni aderenti alla convenzione delegano la gestione delle funzioni e delle attività per le 

acquisizioni di lavori, servizi e beni, in relazione a quanto previsto dall’art. 33, comma 3-bis del 

d.lgs. n. 163/2006 al Comune di Terranova da Sibari, individuato come ENTE CAPOFILA, il quale 

opera in luogo e per conto dei Comuni deleganti, nei termini, alle condizioni e con le modalità 

previste dalla  stessa convenzione. 

Il Comune di Terranova da Sibari ha istituito una struttura organizzativa operante quale Centrale 

unica di committenza in relazione all’esercizio delle funzioni e delle attività delegate, in rapporto a 

quanto previsto dall’art. 33, comma 3-bis del d.lgs. n. 163/2006.  

 

5. - ORGANI  DI INDIRIZZO POLITICO 

L’Amministrazione Comunale rappresenta la comunità dei cittadini, ne cura gli interessi e ne 

promuove lo sviluppo e l’autogoverno. Promuove, altresì, le attività amministrative che riguardano 

la popolazione e il territorio comunale.  

Allo scopo di realizzare la propria missione istituzionale, l’Amministrazione dispone di risorse 

finanziarie che, negli ultimi anni, hanno subìto molteplici tagli dalle manovre finanziarie statali. 

La riduzione dei trasferimenti erariali ha avuto e ha un impatto diretto sulla capacità di spesa 

dell'Ente e di conseguenza sui servizi.  

In tal senso, l’Amministrazione Comunale si propone di resistere agli effetti derivanti dai tagli, 

individuando soluzioni che attenuano l'impatto delle manovre statali con riduzione delle spese, in 

un'ottica di conservazione e mantenimento dei servizi essenziali e in particolare di quelli alla 

persona, e senza aumentare la pressione fiscale. 

L’attuale Amministrazione si è insediata il 25 maggio 2014 ed è formata da una coalizione di lista 

civica, il mandato scadrà nel mese di maggio 2019. 

Il Sindaco in carica è Luigi LIRANGI; 

Il Presidente del Consiglio Comunale è : Giuseppe COSTA 

 

LA GIUNTA È COSÌ COMPOSTA:  

1. Massimiliano ESPOSITO – Vicesindaco - Assessore al Bilancio – Personale; 

2. ANTONIO QUINTIERI – Assessore ai Lavori Pubblici; 



3. MARIAFRANCESCA SMIRIGLIA – Assessore Politiche Sociali e Pari Opportunità; 

4. BELINDA SIMONA DI STASI – Assessore esterno alla P.I. – Cultura e Sanità. 

 

IL CONSIGLIO COMUNALE È COSÌ COMPOSTO: 

1. Luigi LIRANGI 

Schieramento di appartenenza  maggioranza 

Note: SINDACO 

  

2. Massimiliano ESPOSITO 

Schieramento di appartenenza  maggioranza 

Note: VICESINDACO 

  

3. Antonio QUINTIERI 

Schieramento di appartenenza  maggioranza 

Note: ASSESSORE  

 

4. Eugenio Antonello PUGLIESE 

Schieramento di appartenenza  maggioranza 

Note: CONSIGLIERE CON DELEGA 

  

5. Massimiliano SMIRIGLIA 

Schieramento di appartenenza  maggioranza 

Note: CONSIGLIERE CON DELEGA 

 

6. Mariafrancesca SMIRIGLIA 

Schieramento di appartenenza  maggioranza 

Note: ASSESSORE 

 

7. Damiano Cosimo RIGIRACCIOLO 

Schieramento di appartenenza  maggioranza 

Note: Consigliere 

 

8. Domenico RUSSO 

Schieramento di appartenenza maggioranza 

Note: Consigliere 

 

9. Giuseppe COSTA 

Schieramento di appartenenza  maggioranza 

Note: PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 

 

10. Angela DIODATI 

Schieramento di appartenenza opposizione 

Note: Consigliere 

 

11. Cosimo Damiano LIBONATI 

Schieramento di appartenenza opposizione 

Note: Consigliere 

 

12. Pasqualino DIODATI 

Schieramento di appartenenza opposizione 

Note: Consigliere 

 

13. Federico RIGIRACCIOLO 

Schieramento di appartenenza opposizione 

  

 



  

PARTE TERZA 

 
AZIONI E MISURE GENERALI FINALIZZATE ALLA PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE 

 

 

1. - ANALISI E GESTIONE DEL RISCHIO 

 

L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso che presuppone la 

valutazione del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno 

corruttivo sui singoli processi svolti nell’ente. 

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, 

quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di 

corruzione.  

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono 

o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente.  

Per processo è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle 

risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o 

esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’area/settore può 

esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il 

concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento 

amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica. 

 

2. - MAPPATURA DEL RISCHIO 

Le aree a rischio di corruzione comuni e obbligatorie (art. 1 comma 4, comma 9 lett. “a”), già 

previste dal Piano Nazionale Anticorruzione 2013 – 2015, sono state individuate nelle seguenti: 

 

 A) Area: acquisizione e progressione del personale 

Procedimenti a rischio es. : Reclutamento, Progressioni di carriera, Conferimento di incarichi di 

collaborazione; 

 previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e 

trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 

relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari; 

 abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati particolari; 

 irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di 

candidati particolari; 

 inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della 

selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel caso di 

prova scritta e la predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di 

reclutare candidati particolari; 

 progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo di agevolare 

dipendenti/candidati particolari; 

 motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il 

conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari. 

 

 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

Procedimenti a rischio es : Definizione dell’oggetto dell’affidamento, Individuazione dello 

strumento per l’affidamento, definizione dei Requisiti di qualificazione e di aggiudicazione, 

Valutazione delle offerte, Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte, Procedure negoziate e 

Affidamenti diretti, Revoca del bando, Varianti in corso di esecuzione del contratto, Subappalto, 

Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase 

di esecuzione del contratto; 

 accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, 

utilizzando il meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi 

dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso; 



 definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici 

dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei bandi che stabiliscono 

requisiti di qualificazione); 

 uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire 

un’impresa; 

 utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi 

previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa; 

 ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di 

recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni; 

 abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il cui risultato si 

sia rivelato diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario; 

 elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello 

procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di agevolare un particolare soggetto; 

 

 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 

Provvedimenti amministrativi sia vincolati che discrezionali: 

 abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di accesso a servizi 

pubblici al fine di agevolare particolari soggetti (es. inserimento in cima ad una lista di 

attesa); 

 abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive 

o preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti (es. controlli finalizzati 

all’accertamento del possesso di requisiti per apertura di esercizi commerciali). 

 

 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

Provvedimenti amministrativi sia vincolati che discrezionali: 

 riconoscimento indebito di indennità di disoccupazione a cittadini non in possesso dei 

requisiti di legge al fine di agevolare determinati soggetti; 

 riconoscimento indebito dell’esenzione dal pagamento di ticket al fine di agevolare 

determinati soggetti; 

 uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti nell’accesso a fondi comunitari; 

 rilascio di concessioni edilizie con pagamento di contributi inferiori al dovuto al fine di 

agevolare determinati soggetti. 

 

 

Si deve tenere presente che nel PNA 2016, per gli Enti locali vengono individuate come aree di 

rischio specifico lo smaltimento dei rifiuti e la pianificazione urbanistica. Pertanto vengono 

individuate come aree di rischio specifico le seguenti :  

 

E) “aree di rischio specifiche”: 

 smaltimento dei rifiuti  

 pianificazione urbanistica.  

 gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

 controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

 incarichi e nomine;  

 affari legali e contenzioso. 

 

Oltre alle aree obbligatorie, la mappatura richiesta può arrivare a individuare  altre Aree Specifiche 

di rischio, riferite alle peculiarità dell’Ente, attraverso un’approfondita verifica organizzativa 

interna che coinvolga i titolari di P.O. competenti sotto il coordinamento del Responsabile per la 

prevenzione. 

 



La Mappatura del Rischio, aggiornata a seguito delle determinazioni n. 12/2015 di ANAC, è 

contenuta nell’Allegato 1 – Mappatura del rischio - 2017. 

 

3. - VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 

Per ogni processo mappato è stata quindi elaborata una scheda, tenendo conto della metodologia 

proposta all’interno del Piano Nazionale Anticorruzione 2013 e confermata dal PNA 2016, per la 

valutazione del rischio (allegato 5 del PNA 2013), con la seguente “scala di livello rischio”: 

 

- Nessun rischio con valori < 3,00 

- Livello rischio "marginale" con valori tra 3,00 e 6,00 

- Livello rischio "attenzione" con valori tra 7,00 e 12,00 

- Livello rischio "serio" con valori tra 13,00 e 15,00 

- Livello rischio "elevato" con valori > 15,00 
 

La valutazione del rischio è contenuta nell’Allegato 2 – Tabella livello di rischio. 

 

4. - GESTIONE DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che 

debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si 

decide di trattare prioritariamente rispetto agli altri. 

Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure 

di prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste dalla norma o ulteriori se 

previste nel Piano. 

Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto sull’organizzazione e 

al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 

L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile per la prevenzione con 

il coinvolgimento dei dirigenti/posizioni organizzative per le aree di competenza, identificando 

annualmente le aree “sensibili” di intervento su cui intervenire. 

Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 

- livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

- obbligatorietà della misura; 

- impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 

Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento ai 

processi/procedimenti aventi livello di rischio superiore a 15. 

La determinazione n. 12/2015 di ANAC ha in particolar modo approfondito l’analisi e 

l’individuazione delle misure di contenimento del rischio per l’Area Generale b) Contratti Pubblici. 

  

Il Comune di Terranova da Sibari ha adeguato il Proprio Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione a tale approfondimento e la Gestione del Rischio aggiornata è contenuta nell’Allegato 3 

– Gestione del rischio - 2017. 

 

Le attività a più elevato rischio di corruzione sono comunque individuate dall’Ente secondo la 

tabella meglio sotto esplicitata: 

 

Esse sono le seguenti 

1  Autorizzazioni  

2  Concessioni  

3  Scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al DLgs n. 50/2016, ad 

eccezione delle adesioni a convenzione Consip e Sardegna Cat.  

4  Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 

pubblici e privati  

5  Indennizzi e rimborsi  

6  Concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera  

7  Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio  



8  Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni  

9  Incarichi e nomine  

10  Affari legali e contenzioso  

11  Smaltimento dei rifiuti  

12  Pianificazione urbanistica  

13  Affidamento incarichi  

14  Custodia ed utilizzo di beni ed attrezzature  

14  Autorizzazioni allo svolgimento di attività da parte dei dipendenti  

16  Assegnazione alloggi di edilizia residenziale pubblica  

17  Dichiarazione idoneità alloggi per ricongiungimento familiari  

18  Ordinanze ambientali  

19  Procedure espropriative  

20  Riduzione e/o esenzione dal pagamento di canoni, tariffe, tributi etc  

 

 
5. - INDIVIDUAZIONE DEI RISCHI  

 

I rischi che si possono registrare sono così sintetizzati:  

 Negligenza nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o provvedimenti;  

 Inosservanza delle regole a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione; 

 Motivazione generica e tautologica sulla verifica dei presupposti per l’adozione di scelte 

discrezionali;  

 Uso distorto e manipolato della discrezionalità, ivi compresa la stima dei contratti;  

 Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.;  

 Previsione di requisiti personalizzati e/o di clausole contrattuali atte a favorire o 

disincentivare;  

 Illegittima gestione dei dati in possesso dell’amministrazione – cessione indebita ai privati – 

violazione segreto d’ufficio;  

 Omissione dei controlli di merito o a campione;  

 Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante;  

 Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a carico dei 

privati;  

 Quantificazione dolosamente errata delle somme dovute dall’Amministrazione;  

 Alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti;  

 Mancata e ingiustificata applicazione di multe o penalità;  

 Mancata segnalazione accordi collusivi; 

  Utilizzo fraudolento e illecito di beni comunali.  

 

6.- INDIVIDUAZIONE DELLE INIZIATIVE  

 

Le iniziative di prevenzione e contrasto della corruzione sono in parte unitarie a livello di intero 

ente ed in parte riferite ai singoli settori.  

Le prime si applicano a tutte le attività ad elevato rischio di corruzione; le seconde sono dettate in 

modo differenziato per singoli settori, con riferimento alle attività ad elevato rischio di corruzione 

di cui in precedenza: 

 

7. – LE INIZIATIVE UNITARIE 

1  Rendere pubblici tutti i contributi erogati con individuazione del soggetto beneficiario, nel 

rispetto delle regole della tutela della riservatezza  

2  Applicazione del Codice di Comportamento di Ente e relativo monitoraggio  

3  Monitoraggio dell’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

degli incarichi  



4  Formazione del personale a partire dai responsabili e dipendenti che operano nelle attività a 

più elevato rischio di corruzione  

5  Assicurare che i sistemi informatici in uso non consentano modifiche non giustificate in 

materia di procedimenti e provvedimenti dirigenziali  

6  Tutela dei dipendenti che segnalano illeciti  

7  Controllo di regolarità amministrativa e monitoraggio sul rispetto dei regolamenti e 

procedure  

8  Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti  

9  Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali  

10  Registro degli affidamenti diretti  

11  Monitoraggio del rispetto del criterio cronologico per la trattazione delle domande  

 

8. – LE INIZIATIVE SETTORIALI 

1   Dichiarazione di inesistenza cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di 

gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico 

2   Predisposizione e applicazione di linee guida operative, protocolli comportamentali e 

adozione di procedure standardizzate 

3    Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità 

pubbliche e dei relativi criteri di scelta 

4    Attuazione Piano della Trasparenza 

5    Eventuale adozione di forme aggiuntive di pubblicazione delle principali informazioni in 

materia di appalti di lavoro, servizi e forniture 

6  Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 

7  Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione 

8  Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e del rispetto del 

criterio cronologico 

9  Rendere pubbliche le informazioni sui costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e/o 

dei servizi erogati 

10  Adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, 

forniture, privilegiando il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa 

11  Predisposizione e applicazione di programmi e protocolli delle attività di controllo in 

relazione a: 

1. esecuzione contratti; 

2. attività soggette ad autorizzazioni e verifiche; 

3. dichiarazioni e autocertificazioni 

4. in generale, tutte le attività di controllo di competenza dei diversi settori dell’Ente 

12 Predisposizione di convenzioni tipo e disciplinari per l’attivazione di interventi 

urbanistico/edilizi e opere a carico di privati 

13 Determinazione in via generale dei criteri per la determinazione dei vantaggi di natura 

edilizia/urbanistica a favore di privati 

14 Misure di regolazione dei rapporti con soggetti esterni e con i rappresentanti di interessi 

 
L'attività prodotta nel 2016 in esecuzione del P.T.P.C. da parte del Responsabile della prevenzione 

della corruzione è riportata nella Relazione descrittiva annuale sull'attuazione del Piano di 

Prevenzione della Corruzione.  

Un importante provvedimento operativo dall’anno 2015, in funzione attenuativa del rischio di 

corruzione, è stata l’istituzione di una CUC (Centrale Unica di Committenza) costituita tra i 

Comuni Terranova da Sibari e Spezzano Albanese, successivamente estesa ai Comuni di San 

Lorenzo del Vallo, Tarsia e Torano Castello.  

L’iniziativa raggiunge l’obiettivo di centralizzare in un solo organismo, appunto la CUC, la 

gestione di tutte le gare d’appalto dei diversi Enti, per importi a base d’asta pari o superiori a € 

40.000,00, evitando quella frammentazione delle stazioni di committenza che, secondo 

l’orientamento del legislatore e dell’ANAC, rappresenta un elemento concreto di rischio corruttivo. 

La CUC è in funzione dal 27/03/2015.  



Si segnala altresì che il Comune di Terranova da Sibari ha sottoscritto un Protocollo di legalità nel 

2011 presso la Prefettura di Cosenza, tra l’altro consultabile al sito 

http://www.prefettura.it/cosenza. 

Le imprese che prendono parte alle gare indette dall’Ente devono dichiarare, all’atto della stipula 

del contratto, di essere a conoscenza di tutte le norme pattizie di cui al Protocollo di legalità.   

Anche per il triennio 2017/2019 si ritiene di confermare le iniziative elencate nel presente 

paragrafo. 

 

9. - MONITORAGGIO 

 

La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la 

valutazione del livello di rischio tenendo conto della misure di prevenzione introdotte e delle azioni 

attuate. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla 

successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. Essa sarà attuata dai medesimi soggetti 

che partecipano all’interno processo di gestione del rischio, in stretta connessione con il sistema di 

programmazione e controllo di gestione. 

Le fasi di valutazione delle misure e del monitoraggio sono propedeutiche all’aggiornamento del 

Piano per il triennio successivo. 
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PARTE QUARTA 
 

LE MISURE DI CONTRASTO 

  

 

1. - I CONTROLLI  INTERNI 

 

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei 

controlli interni che l’ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L.10.10.2012 n. 174 

"Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori 

disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 

dicembre 2012. 

La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in 

osservanza al principio di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. 

Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato il Regolamento sui controlli interni, 

approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 1 in data 04/01/2013.  

In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto nell’ente, 

è il controllo successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di supporto per 

l’individuazione di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti per le 

finalità del presente piano. 
 
 

2.- IL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI PUBBLICI 

 

Nella G.U. n. 129 del 4 giugno 2013 è stato pubblicato il DPR n. 62 del 16 aprile 2013 avente ad 

oggetto “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, come approvato dal Consiglio dei 

Ministri l’8 marzo 2013, a norma dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 “Norme generali 

sull’ordinamento del lavoro alla dipendenze delle amministrazioni pubbliche”.  

Il nuovo Codice, in vigore dal 19 giugno 2013, sostituisce quello fino ad oggi operativo emanato 

del Ministero della Funzione Pubblica il 28 novembre 2000. Esso completa la normativa 

anticorruzione nelle pubbliche amministrazioni prevista dalla L. 190/2012, sulla base delle 

indicazioni fornite dall’OCSE in tema di integrità ed etica pubblica, definendo in 17 articoli i 

comportamenti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche i quali dovranno rispettare i doveri 

minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta. 

Il campo di applicazione delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici si amplia: i destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le pubbliche 

amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, ovvero i dipendenti a tempo 

indeterminato e determinato ivi compresi i dipendenti di diretta collaborazione con gli organi 

politici, ma anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di 

contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 

collaborazione delle autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di 

beni o servizi che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 

Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti da quelle dei dirigenti. 

La violazione delle disposizione del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, 

amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito 

del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, 

all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti 

comunque denominati, copia del Codice di comportamento. 

Le previsioni del Codice sono state integrate e specificate dal Codice di Comportamento Comunale, 

adottato con Delibera di Giunta Comunale n° 11 del 21/01/2014, come stabilito dal comma 44 

dell’art. 1 della L. 190/2012. Il Comune di Terranova da Sibari ha pubblicato il Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici sul proprio sito web istituzionale, sulla rete Intranet e lo ha 

altresì inviato a tutto il personale dipendente, nonché ai consulenti e collaboratori, tramite posta 

elettronica con conferma di presa visione da parte degli stessi. 
 



 

3. - MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PROCEDIMENTO 

 

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento 

che, ai sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012, costituisce uno degli obiettivi del 

Piano. 

L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 190 del 6 

novembre 2012 all’art. 1 comma 28 chiede di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva 

eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei risultati sul sito web istituzionale di ciascuna 

amministrazione. 

Ai fini del monitoraggio dei termini di conclusione, ciascuna Posizione Organizzativa dovrà 

effettuare l’indagine e trasmettere i risultati Segretario Comunale, entro il 30 giugno di ogni anno. 

Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un segnale di 

un possibile malfunzionamento, che va non solo monitorato ma valutato al fine di proporre azioni 

correttive. 

 

 

4. - LA FORMAZIONE 

 

La legge 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla 

formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della 

corruzione. 

 I dipendenti che direttamente o indirettamente svolgono, all’interno degli uffici, una attività, a 

rischio di corruzione, dovranno partecipare ad un programma formativo.  

L’aspetto formativo deve definire le buone prassi per evitare fenomeni corruttivi attraverso i 

principi della trasparenza dell’attività amministrativa e la parità di trattamento. 

L’obiettivo è di creare, quindi, un sistema organizzativo di contrasto fondato sia sulle prassi 

amministrative sia sulla formazione del personale. 

Le Posizioni Organizzative di riferimento delle strutture cui fanno capo le attività a rischio 

individuano, di concerto con il Responsabile per la prevenzione della corruzione, il personale da 

avviare ai corsi di formazione sul tema dell’anticorruzione e le relative priorità, anche utilizzando 

strumenti innovativi quali l’e-learning. 

 Ogni anno viene redatto il piano di formazione inerente le attività a rischio di corruzione e nello 

stesso si indicano: 

I) le materie oggetto di formazione corrispondenti alle attività con rischio di corruzione ed 

inerenti ai temi della legalità e dell'etica;  

II) i dipendenti, i funzionari, le Posizioni Organizzative che svolgono attività nell'ambito delle 

materie sopra citate; 

III) il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di 

corruzione; 

IV)  le metodologie formative: prevedendo la formazione applicata ed esperienziale (analisi dei 

rischi tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi) ; ciò con vari 

meccanismi di azione (analisi dei problemi da visionare, approcci interattivi, soluzioni 

pratiche ai problemi ecc.);  

V) un monitoraggio sistematico della formazione e dei risultati acquisiti.  

 

Il programma di formazione approfondisce le norme penali in materia di reati contro la pubblica 

amministrazione ed in particolare i contenuti della Legge 190/2012. Le attività formative devono 

essere distinte in processi di formazione "base" e di formazione "continua" per aggiornamenti, 

azioni di controllo durante l'espletamento delle attività a rischio di corruzione. Al fine di prevenire 

e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione, il Segretario comunale, in qualsiasi 

momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale di 

dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragione giuridiche che 

sottendono all’adozione del provvedimento. Il Segretario comunale può in ogni momento verificare 

e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che 

possono integrare anche solo potenzialmente corruzione e illegalità. Il bilancio di previsione 

annuale deve prevedere, in sede di previsione oppure in sede di variazione o mediante appositi 

stanziamenti nel p.e.g., gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione.  



 

 

 

PARTE QUINTA  

 
ALTRE INIZIATIVE DI CONTRASTO 

   

1. - ROTAZIONE DEL PERSONALE 

 

La rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva per limitare il 

consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie, conseguenti alla permanenza 

nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo. E’ uno strumento ordinario di 

organizzazione e utilizzo delle risorse umane, da non assumere in via emergenziale o con valenza 

punitiva e va sostenuta da percorsi di formazione che consentano una riqualificazione professionale. 

Essa deve essere impiegata in un quadro di miglioramento delle capacità professionali senza 

determinare inefficienze e malfunzionamenti.  

La formazione è misura fondamentale per garantire ai dipendenti la qualità delle competenze 

professionali e trasversali necessarie per dare luogo alla rotazione; formazione, analisi dei carichi di 

lavoro e altre misure complementari, sono strumenti imprescindibili per rendere fungibili le 

competenze al fine di agevolare, nel lungo periodo, il processo di rotazione. 

 

L’applicazione della suddetta misura di rotazione continua a rappresentare per l’Ente un serio 

problema legato soprattutto al fatto che il Comune di Terranova da Sibari è un ente privo di 

dirigenza e dove sono nominate solo le Posizioni Organizzative ai sensi degli art. 8 – 11 del CCNL 

31.3.1999. Poiché i titolari di PO, a differenza dei dirigenti, rivestono ruolo di responsabili dei 

procedimenti e hanno un ruolo piuttosto pratico e non solo direttivo, applicando la soluzione della 

rotazione tra i responsabili di categoria D, verrebbe a mancare del tutto il requisito di professionalità 

e la continuità della gestione amministrativa ed anche lo specifico titolo di studio richiesto per 

espletare l’incarico. 

Ad ogni modo, si procederà ad una Rotazione Straordinaria nel caso di avvio di procedimenti penali 

o disciplinari così come previsto nel punto successivo. 

 

 
 

2. - ROTAZIONE STRAORDINARIA NEL CASO DI AVVIO DI PROCEDIMENTI 

PENALI O DISCIPLINARI 

L’ente assegnerà ad altro servizio il personale sospettato di condotte di natura corruttiva, che 

abbiano o meno rilevanza penale, con motivazione adeguata del provvedimento con cui sarà 

disposto lo spostamento: 

 per il personale non dirigenziale, la rotazione si riferirà in una assegnazione del dipendente 

ad altro ufficio o servizio; 

 per il personale dirigenziale, si intenderà la revoca dell’incarico dirigenziale oppure la 

riattribuzione di altro incarico. 

 
 

3.- ATTIVITA’ E INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI 

 

Il cumulo in capo ad un medesimo dirigente o funzionario di incarichi conferiti 

dall’amministrazione può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico 

centro decisionale. La concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività 

amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del 

dirigente stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del 

dirigente o del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono 

compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo 

dell’evenienza di fatti corruttivi. 



Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio è utile richiamare quanto contenuto nel 

Codice di Comportamento adottato dall’Ente e nell’Allegato 3 -Gestione del Rischio, per quanto 

riguarda l’Area a Rischio “PERSONALE”. 

 

 

4. - DIRETTIVE PER L’ATTRIBUZIONE DI INCARICHI DI POSIZIONE 

ORGANIZZATIVA E VERIFICA SUL RISPETTO DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA 

DI INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI PRESSO LE 

PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E PRESSO GLI ENTI PRIVATI IN CONTROLLO 

PUBBLICO, A NORMA DELL'ARTICOLO 1, COMMI 49 E 50 DELLA LEGGE 6 

NOVEMBRE 2012, N. 190. 

 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione cura che nell’Ente siano rispettate le 

disposizioni del Decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 sulla inconferibilità e incompatibilità degli 

incarichi con riguardo ad amministratori e dirigenti e/o Responsabili di servizio. 

A tale fine, il Responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l'insorgere delle situazioni di 

inconferibilità o incompatibilità di cui al Decreto citato. 

All’atto del conferimento dell’incarico, l’interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza 

di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. 

Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di 

una delle cause di incompatibilità. 

Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale.  

L’Ente attua quanto previsto dalla Determinazione n. 833/2016 di ANAC “Linee guida in materia di 

accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 

responsabile per la prevenzione della corruzione”, Come evidenziato nell’All. 4.  

 

 

5. - INCARICHI: INCOMPATIBILITÀ, CUMULO DI IMPIEGHI E INCARICHI AI 

DIPENDENTI PUBBLICI – DIRETTIVE IN MATERIA DI ATTIVITÀ SUCCESSIVE 

ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

 

Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, 

che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative o che non siano 

espressamente autorizzati. 

Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento 

dell'incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon 

andamento della pubblica amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di interessi 

che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente 

autorizzati dall’Amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 

responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere 

versato all'Ente per essere destinato ad incremento del fondo del salario accessorio. L’omissione del 

versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di 

responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti. 

I dipendenti che cessano dal servizio, nei tre anni successivi alla cessazione, non possono svolgere 

attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari di provvedimenti emessi o di 

atti negoziali assunti dall'ufficio cui è appartenuto il dipendente negli ultimi tre anni di servizio. In 

caso di violazione di questa disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli e i 

soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti non potranno avere rapporti contrattuali né 

affidamenti da parte dell'ente per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati. 

Nei bandi di gara, nelle lettere di invito, negli avvisi di indagine di mercato negli avvisi di selezione 

per il conferimento di incarichi professionali deve essere previsto il seguente requisito per l’accesso 

alla procedura: 

- di non trovarsi nella situazione di cui all’art. 53, comma 16 ter del D.Lgs. 165/2001. 

 



6. - ELABORAZIONE DI DIRETTIVE PER EFFETTUARE CONTROLLI SU 

PRECEDENTI PENALI AI FINI DELL’ATTRIBUZIONE DEGLI INCARICHI E 

DELL’ASSEGNAZIONE AD UFFICI 

 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del Decreto Legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 

3 del Decreto legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione verifica la sussistenza di eventuali 

precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle 

seguenti circostanze: 

• all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni di 

concorso; 

• all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’articolo 3 

del decreto legislativo n. 39 del 2013; 

• all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001; 

• all’entrata in vigore dei citati articoli 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti e al 

personale già assegnato. 

 

7. - PREDISPOSIZIONE DI PROTOCOLLI DI LEGALITÀ PER GLI AFFIDAMENTI 

 

Dopo il pronunciamento dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e 

Forniture, a mezzo determinazione n. 4/2012, circa la legittimità di prescrivere l’inserimento di 

clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali 

negli appalti, anche questa Amministrazione comunale, come già sottolineato, ha sottoscritto un 

Protocollo di legalità nel 2011 presso la Prefettura di Cosenza, tra l’altro consultabile al sito 

http://www.prefettura.it/cosenza al fine di poter inserire, negli avvisi, nei bandi di gara e nelle 

lettere di invito la clausola di salvaguardia che “il mancato rispetto del protocollo di legalità o del 

patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione del contratto”. 

 

. 

 

8. - MONITORAGGIO DEI RAPPORTI TRA L'AMMINISTRAZIONE E I SOGGETTI 

CHE CON LA STESSA STIPULANO CONTRATTI O CHE SONO INTERESSATI A 

PROCEDIMENTI DI AUTORIZZAZIONE, CONCESSIONE O EROGAZIONE DI 

VANTAGGI ECONOMICI DI QUALUNQUE GENERE, ANCHE VERIFICANDO 

EVENTUALI RELAZIONI DI PARENTELA O AFFINITÀ SUSSISTENTI TRA I 

TITOLARI, GLI AMMINISTRATORI, I SOCI E I DIPENDENTI DEGLI STESSI 

SOGGETTI E I DIRIGENTI E I DIPENDENTI DELL'AMMINISTRAZIONE. 

 

Ai sensi dell’art.1, comma 9 lett. e) della Legge n.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

- il responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, redatta nelle 

forme di cui all’art. 45 del D.P.R. n. 445/2000, con la quale chiunque si rivolge 

all’Amministrazione comunale per proporre una proposta/progetto di partenariato pubblico/privato, 

una proposta di sponsorizzazione, una proposta di accordo procedimentale o sostitutivo di 

provvedimento, una richiesta di contributo o comunque intenda presentare un’offerta relativa a 

contratti di qualsiasi tipo, dichiara la sussistenza o non sussistenza di rapporti di parentela, entro il 

quarto grado, o di altri vincoli anche di lavoro o professionali, in corso o riferibili ai due anni 

precedenti, con gli amministratori ed i Responsabili di servizio dell’ente; 

- i componenti delle commissioni di concorso ed i componenti esterni all’Ente delle commissioni di 

gara, all’atto dell’accettazione della nomina, rendono dichiarazione circa l’insussistenza di rapporti 

di parentela o professionali con gli amministratori ed i Responsabili di Area o loro familiari stretti. 

Analoga dichiarazione rendono i soggetti nominati quali rappresentanti del Comune in enti, società, 

aziende od istituzioni. 

 

 

 

 

 

http://www.prefettura.it/cosenza


 9. - PROCEDURA PER LA SEGNALAZIONE DI FATTI ILLECITI E TUTELA DEL 

WHISTLEBLOWER. 

 

L’articolo 1, comma 51 della Legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto 

legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala 

illeciti”, il cosiddetto whistleblower. 

Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 

finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni 

dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere 

estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice 

penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede quanto segue: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai 

sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità 

giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite 

di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 

condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in 

tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 

1990, n. 241, e successive modificazioni.”. 

Successivamente all’approvazione del PTPC 2015 – 2017, l’ANAC ha adottato, con determinazione 

n. 6 del 28 aprile 2015, le “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala 

illeciti” introducendo elementi e fornendo indicazioni di particolare interesse per una compiuta 

disciplina dell’istituto. 

 

Il Comune di Terranova da Sibari, considera principio imprescindibile la tutela e la non 

discriminazione di coloro, fra i dipendenti e collaboratori, che segnalano comportamenti illeciti o 

anomalie nel funzionamento della pubblica amministrazione. 

A tal fine, adotterà una specifica procedura per la tutela del cd. Whistleblowing ed ha attivato un 

indirizzo di posta elettronica, il cui accesso è di esclusiva competenza del responsabile 

anticorruzione, al quale potranno essere segnalate condotte illecite delle quali siano a conoscenza 

dipendenti e collaboratori: 

corruzione.terranovadasibari@asmepec.it 

La segnalazione, per essere presa in considerazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui 

all’articolo 54 bis del decreto legislativo 165/2001”. 

La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione. Tutti 

coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla 

riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari, 

salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 

La  casella di posta elettronica è accessibile e consultabile esclusivamente dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione, al quale compete la gestione e la verifica sulla fondatezza delle 

circostanze rappresentate nella segnalazione. 

Ferme restando le necessarie garanzie di veridicità dei fatti a tutela del denunciato, le segnalazioni 

saranno trattate con la necessaria riservatezza e con la cura di mantenere l’anonimato del 

segnalante. 

L’identità del segnalante verrà acquisita contestualmente alla segnalazione e verrà gestita secondo 

le modalità indicate nel PTPC, nel rispetto della normativa vigente e coerentemente a quanto 

previsto dalla Determinazione n. 6 del 28 aprile 2015 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione. 

mailto:corruzione.terranovadasibari@asmepec.it


Le segnalazioni anonime, cioè prive di elementi che consentano di identificare il loro autore, non 

verranno prese in considerazione nell’ambito delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico 

che segnala illeciti. 

Il segnalante invia una segnalazione compilando il modulo reso disponibile dall’Amministrazione 

sul proprio sito istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”, sotto-sezione “Altri 

contenuti-corruzione” sono specificate altresì le modalità di invio e lo schema da utilizzare per le 

segnalazioni. 

La segnalazione deve contenere tutti gli elementi utili affinché sia possibile procedere alle dovute e 

appropriate verifiche a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto di segnalazione. 

Il modulo consente la raccolta di tutti gli elementi utili alla ricostruzione del fatto e ad accertare la 

fondatezza di quanto segnalato. Resta fermo che la segnalazione potrà essere presentata anche con 

dichiarazione diversa da quella prevista nel modulo, purché contenente gli elementi essenziali 

indicati in quest’ultimo. 

Nel caso in cui la segnalazione riguardi il Responsabile della prevenzione della corruzione, il 

dipendente potrà inviare la propria segnalazione all’ANAC nelle modalità definite nel paragrafo 4.2 

del testo della delibera n. 6/2015. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione prende in carico la segnalazione per una prima 

sommaria istruttoria. Se indispensabile, richiede chiarimenti al segnalante e/o a eventuali altri 

soggetti coinvolti nella segnalazione, con l’adozione delle necessarie cautele. 

Nella gestione della segnalazione e nell’istruttoria, il Responsabile della Prevenzione della 

corruzione può essere coadiuvato dalla struttura organizzativa di supporto conoscitivo ed operativo, 

i cui componenti sono vincolati al segreto d’ufficio. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, sulla base di una valutazione dei fatti oggetto 

della segnalazione, può decidere, in caso di evidente e manifesta infondatezza, di archiviare la 

segnalazione. In caso contrario, valuta a chi inoltrare la segnalazione in relazione ai profili di 

illiceità riscontrati tra i seguenti soggetti: 

- Responsabile della struttura cui è ascrivibile il fatto; 

- Ufficio Procedimenti Disciplinari (o struttura con analoghe funzioni); 

- Autorità giudiziaria; 

- Corte dei conti; 

- ANAC; 

- Dipartimento della funzione pubblica. 

La valutazione dei fatti oggetto di segnalazione da parte del Responsabile della prevenzione della 

corruzione dovrà concludersi entro il termine di 45 giorni dalla data di ricevimento della 

segnalazione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione avrà cura di informare il segnalante dell’esito 

della segnalazione, con modalità tali da garantire comunque la riservatezza della sua identità. 

Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di 

diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice penale o dell’art. 2043 del codice civile e delle 

ipotesi in cui l’anonimato non è opponibile per legge (es. indagini penali, tributarie o 

amministrative, ispezioni di organi di controllo), 

l’identità del whisteblower viene protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 

Pertanto, fatte salve le eccezioni di cui sopra, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza 

il suo espresso consenso e tutti coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione della 

segnalazione sono tenuti a tutelare la riservatezza di tale informazione. 

La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve ulteriori 

forme di responsabilità previste dall’ordinamento. 

Per quanto concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante 

può essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei casi in cui: 

- vi sia il consenso espresso del segnalante; 

- la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 

conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa 

dell’incolpato, sempre che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e comprovata in sede di 

audizione o mediante la presentazione di memorie difensive. 

La segnalazione del whistleblower è, inoltre, sottratta al diritto di accesso previsto dagli artt. 22 e 

seguenti della Legge n. 241/1990 e ss.mm. Il documento non può, pertanto, essere oggetto di 

visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di 

esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della Legge n. 241/1990 ss.mm. 



Nei confronti del dipendente che effettua una segnalazione ai sensi della presente procedura non è 

consentita né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente 

effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di 

lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al 

Responsabile della prevenzione della corruzione che, valutata la sussistenza degli elementi, segnala 

l’ipotesi di discriminazione al Responsabile della struttura di appartenenza del dipendente autore 

della presunta discriminazione. Il Responsabile della struttura valuta tempestivamente 

l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per 

rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli 

estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente autore della 

discriminazione, dandone in tal caso comunicazione: 

-all’UPD ( o struttura con analoghe funzioni) che, per i procedimenti di propria competenza, valuta 

la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente 

che ha operato la discriminazione; 

-all’Ispettorato della funzione pubblica. 

Resta ferma la facoltà del dipendente di rivolgersi direttamente al Comitato Unico di Garanzia che 

provvederà a darne tempestiva comunicazione al Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione darà conto, con modalità tali da garantire 

comunque la riservatezza dell’identità del segnalante, del numero di segnalazioni ricevute e del loro 

stato di avanzamento all’interno della relazione annuale di cui all’art. 1, comma 14 della Legge n. 

190/2012. 

La procedura sin qui descritta lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del 

whistleblower nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice penale e 

dell’art. 2043 del codice civile. 

Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, eventuali 

forme di abuso della presente policy, quali le segnalazioni manifestamente opportunistiche e/o 

effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo 

improprio o di intenzionale strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente procedura. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

PARTE SESTA 
 

PROGRAMMA TRIENNALE TRASPARENZA 2017/2019 – OBBLIGHI DI 

TRASPARENZA  
 

 

1. - PREMESSA. 

La trasparenza è stata oggetto di riordino normativo per mezzo del decreto legislativo 14 marzo 

2003, n. 33, così come modificato dal D.Lgs. 97/2016. Viene definita come "accessibilità totale dei 

dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 

cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche". Così intesa, la trasparenza costituisce una misura fondamentale per la prevenzione della 

corruzione, in quanto strumentale alla promozione dell’integrità e allo sviluppo della cultura della 

legalità in ogni ambito dell’attività pubblica. 

Il D.lgs. 97/2016 è intervenuto, con abrogazioni o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza. 

Tra le modifiche di carattere generale di maggior rilievo, si rileva il mutamento dell’ambito 

soggettivo di applicazione della normativa sulla trasparenza, l’introduzione del nuovo istituto 

dell’accesso civico generalizzato agli atti e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

l’unificazione fra il Programma triennale di prevenzione della corruzione e quello della trasparenza, 

l’introduzione di nuove sanzioni pecuniarie nonché l’attribuzione ad ANAC della competenza 

all’irrogazione delle stesse. 

Come detto tra le modifiche più importanti del D.lgs. 97/2016 al D.lgs. 33/2013 si registra quella 

della piena integrazione del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità nel Piano 

triennale di prevenzione della corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT) come indicato nella 

delibera n. 831/2016 dell’Autorità nel PNA 2016. Il Programma triennale per la trasparenza non è 

più previsto ed è sostituito da una apposita sezione “Trasparenza” del Piano anticorruzione. 

 

2. - OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI TRASPARENZA ED INTEGRITÀ. 

 

La trasparenza dell’attività amministrativa è un obiettivo fondamentale dell’amministrazione e 

viene perseguita dalla totalità degli uffici e dei rispettivi Responsabili di posizione organizzativa. 

Essa è oggetto di consultazione e confronto di tutti i soggetti interessati, attraverso il coordinamento 

del Responsabile della trasparenza. 

I Responsabili devono attuare ogni misura organizzativa per favorire la pubblicazione delle 

informazioni e degli atti in loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliti dalla legge e secondo le fasi 

di aggiornamento necessarie. 

Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione "Amministrazione trasparente" 

del sito web istituzionale dell'ente sono affidate a ciascun Responsabile di Area con la 

sovrintendenza del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

La misurazione della qualità degli adempimenti di pubblicazione può essere effettuata a mezzo del 

servizio "Bussola della Trasparenza" predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica. Il 

sistema, infatti, consente di valutare il sito internet attraverso una molteplicità di indicatori, 

verificandone la corrispondenza a quanto previsto dalla legge e identificando i singoli errori e 

inadempienze. 

La verifica dell'attuazione degli adempimenti, previsti dal D.Lgs. n. 33/2013, spetta al Nucleo di 

valutazione al quale le norme vigenti assegnano il compito di verificare la pubblicazione, 

l'aggiornamento, la completezza e l'apertura del formato di ciascun dato da pubblicare. 

Unitamente alla misurazione dell'effettiva presenza dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, 

l'Amministrazione comunale si pone come obiettivo primario quello di migliorare la qualità 

complessiva del sito web istituzionale, con particolare riferimento ai requisiti di accessibilità e di 

facilità di utilizzo ed usabilità descritti dai provvedimenti emanati dall’AGID. 

 

 

 

 

 



 

3.-  DATI E DOCUMENTI OGGETTO DI PUBBLICAZIONE. L’ORGANIZZAZIONE 

DELLE PUBBLICAZIONI. 

 

I dati e i documenti oggetto di pubblicazione sono quelli previsti dal D.lgs. n. 33/2013 e dalla legge 

n. 190/2012, così come modificati dal D.lgs. n. 97/2016. Tali obblighi di pubblicazione, tuttavia, 

sono aggiuntivi ed ulteriori rispetto ad altri obblighi di pubblicità previsti dalla legge, i quali restano 

in vigore e non sono modificati dalla normativa in commento. Si fa riferimento, in particolare, agli 

obblighi di pubblicazione degli atti all’albo pretorio on line, nonché agli obblighi di pubblicazione 

sul sito istituzionale delle deliberazioni, delle determinazioni e delle ordinanze. 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, sulla home page del sito istituzionale 

è collocata un’apposita sezione immediatamente e chiaramente visibile denominata 

“Amministrazione Trasparente”, strutturata secondo l’allegato “A” al D.Lgs. 33/2013, come 

modificato dal d.lgs. 97/2016, al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti 

soggetti all’obbligo di pubblicazione. 

 

4.-  GLI OBBLIGHI SPECIFICI DI PUBBLICAZIONE. INDIVIDUAZIONE DEI 

RESPONSABILI DELLA PUBBLICAZIONE E DELL’AGGIORNAMENTO DEI DATI. 

 

Nell’Allegato 5 del Presente Piano, è inserito l’elenco degli obblighi di pubblicazione con il 

richiamo alla normativa specifica. 

La trasparenza dell’attività amministrativa è un obiettivo fondamentale dell’Amministrazione e 

viene perseguita dalla totalità degli uffici e dei servizi e, pertanto, dai rispettivi Responsabili, che 

formano la Rete dei Referenti in materia di trasparenza, con a capo il Responsabile della 

trasparenza. 

I soggetti responsabili degli obblighi di pubblicazione e della qualità delle informazioni, per come 

definita dall'art. 6 del D.lgs. n. 33/2013, sono i Responsabili di servizio. 

I Responsabili della pubblicazione possono avvalersi, al fine di adempiere tempestivamente alla 

pubblicazione di ciò che inerisce gli atti di propria competenza, dei dipendenti in servizio nella 

propria area. 

I Responsabili dei servizi dovranno inoltre verificare l'esattezza e la completezza dei dati pubblicati 

inerenti ai rispettivi uffici e procedimenti, segnalando al Responsabile della trasparenza eventuali 

errori. Gli stessi sono chiamati a collaborare con il Responsabile per la trasparenza e a mettere in 

atto ogni misura organizzativa per favorire la pubblicazione delle informazioni dei dati e degli atti 

in loro possesso. 

Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione "Amministrazione trasparente" 

del sito web istituzionale dell'ente sono affidate a ciascun Responsabile di Area con la 

sovrintendenza del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

L'aggiornamento costante dei dati nei tempi e nei modi previsti dalla normativa di riferimento è 

parte integrante e sostanziale degli obblighi di pubblicazione. 

 

5. - PRINCIPALI NOVITÀ E OBIETTIVI DEL COMUNE 

 

Le Linee guida da ultimo approvate dall’ANAC con la delibera 1310 del 28.12.2016 hanno 

apportato alcune modifiche alla struttura della Sezione Amministrazione trasparente, in seguito alle 

innovazioni normative introdotte dal D.Lgs. n. 97/2016. 

L’attuazione degli obblighi in materia di trasparenza avverrà attraverso una serie di fasi successive: 

1) adeguamento alle indicazioni dell’Anac delle sezioni/sotto-sezioni di “Amministrazione 

Trasparente”; 

2) rielaborazione dei dati esistenti: revisione ed adeguamento delle singole sezioni e sotto-sezioni di 

“Amministrazione Trasparente”, rielaborando, presentando e rendendo disponibili i dati esistenti 

secondo le specifiche tecniche definite ed in coerenza alle logiche ispiratrici della nuova normativa; 

3) reperimento dei dati mancanti: si procederà al reperimento dei dati eventualmente ancora 

mancanti e saranno approfondite con le unità organizzative responsabili le tempistiche per ciascun 

adempimento di pubblicazione. Saranno attuate le indicazioni eventualmente fornite dal 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza in relazione ad alcune tipologie 

di dati che presentino particolari problematiche, tenuto conto in particolare delle esigenze di 

semplificazione organizzativa ed informatica; 



4) aggiornamento dei dati pubblicati: si procederà all’aggiornamento dei dati pubblicati, con la 

frequenza indicata, per ciascuna categoria, nella tabella “ Elenco Obblighi di pubblicazione”. 

 

7. - COLLEGAMENTI CON IL PIANO DELLA PERFOMANCE 

 

La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo statico, consistente 

essenzialmente nella pubblicità di alcune categorie di dati, così come viene previsto dalla legge al 

fine dell’attività di controllo sociale, ma anche sotto il profilo dinamico direttamente correlato e 

collegato alla performance. 

Il mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa rappresenta 

elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per 

danno all’immagine dell’Ente e comporta la valutazione ai fini della corresponsione della 

retribuzione accessoria di risultato del Responsabile di Servizio interessato, così come previsto dal 

Decreto Trasparenza. 

 

 

8.-  SOGGETTI COINVOLTI NELL’ATTUAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI 

TRASPARENZA 

 

In tale contesto si precisa che il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza,  

ha il compito di controllare in maniera continuativa l’adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Il Responsabile dei Servizi Affari Generali,  supporta il Responsabile della corruzione e della 

trasparenza nel coordinamento dell’attività di raccolta dei dati da pubblicare e nella verifica della 

pubblicazione degli stessi; 

Nella sezione “Amministrazione Trasparente” sarà pubblicato l’atto di nomina, da parte del 

Responsabile della Trasparenza, dei responsabili di area/servizi in cui si articola l’Ente quali 

referenti che curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile 

stesso, precisando  che: 

  I Responsabili di P.O. in servizio presso il Comune di Terranova da Sibari sono, ciascuno 

per quanto di rispettiva competenza, soggetti responsabili, oltre che dell’elaborazione dei 

dati, della loro trasmissione e pubblicazione sul sito istituzionale;  

 I Responsabili di P.O. in servizio presso il Comune di Terranova da Sibari sono, per quanto 

di rispettiva competenza, soggetti referenti per la trasparenza.  

Il Nucleo di Valutazione è tenuto a verificare la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli 

indicati nel Piano della performance ed inoltre ad utilizzare i dati relativi all’attuazione degli 

obblighi di trasparenza ai fini della valutazione della performance (art. 44, D.Lgs. n. 33/2013). 

L’attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, posta in capo al 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è svolta con il coinvolgimento 

dell’Organo, al quale il Responsabile segnala i casi di mancato o ritardato adempimento (art. 43, 

D.Lgs. n. 33/2013). 

 

9. - IL COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDERS 

 

Si ritiene utile il coinvolgimento dei soggetti portatori di interessi, dei cittadini e delle associazioni, 

dei sindacati, degli ordini professionali, dei mass media, affinché gli stessi possano collaborare con 

l’Amministrazione per individuare le aree a maggior richiesta di trasparenza, rendere più facile la 

reperibilità e l’uso delle informazioni contenute nel sito, nonché dare suggerimenti per l’aumento 

della trasparenza e integrità, così che si possano meglio definire ed orientare gli obiettivi di 

performance dell'Ente e la lettura dei risultati, accrescendo gradualmente gli spazi di partecipazione. 

Prima dell’ approvazione da parte della Giunta della bozza del P.T.C.P., si invitano tutti i soggetti a 

vario titolo interessati e coinvolti a prenderne visione e fare osservazioni, avanzare proposte o 

commenti. 

Successivamente all’approvazione del Piano, le esigenze di trasparenza rilevate dagli stakeholder e 

raccolte dai singoli uffici saranno segnalate costantemente al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, che a sua volta le segnalerà all’organo di vertice politico 

amministrativo affinché se ne tenga conto nella selezione dei dati da pubblicare, nell’elaborazione 

delle iniziative e nell’individuazione degli obiettivi strategici di trasparenza, di legalità e di lotta alla 

corruzione. 



 

10. - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

 

Resta inteso sempre il necessario rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati 

personali (art. 1, c. 2 del D.Lgs. n. 33/2013), sia nella fase di predisposizione degli atti che nella 

successiva fase della loro divulgazione e pubblicazione (sia nell’Albo Pretorio online sia nella 

sezione “Amministrazione Trasparente” sia anche in eventuali altre sezioni del sito istituzionale 

web). 

In particolare si richiama quanto disposto dall’art.4, c. 4 del D.Lgs. n. 33/2013, secondo il quale 

«nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le 

pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, 

se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 

pubblicazione», nonché di quanto previsto dall’art. 4, c. 6 del medesimo Decreto, che prevede un 

divieto di «diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale». 

L’attuazione della trasparenza deve essere infatti in ogni caso contemperata con l’interesse 

costituzionalmente protetto della tutela della riservatezza. Quindi, nel disporre la pubblicazione si 

dovranno adottare tutte le cautele necessarie per evitare un’indebita diffusione di dati personali, che 

comporti un trattamento illegittimo, consultando gli orientamenti del Garante per la protezione dei 

dati personali per ogni caso dubbio. In particolare, si richiamano le disposizioni dell’art. 11 del D. 

Lgs. n. 196/2003, sui principi di non eccedenza e pertinenza nel trattamento, e degli artt. 4, commi 

3-6, e 26, comma 4 del D.Lgs. n. 33/2013, che contengono particolari prescrizioni sulla protezione 

dei dati personali. 

Il trattamento illecito dei dati personali viene sanzionato con l’obbligo del risarcimento del danno, 

anche non patrimoniale, nonché con l’applicazione di sanzioni amministrative e la responsabilità 

penale (D.Lgs. n. 196/2003). 

Si richiamano quindi i Responsabili di Servizio a porre la dovuta attenzione nella formulazione e 

nel contenuto degli atti soggetti poi a pubblicazione, nel rispetto delle indicazioni contenute nelle 

Linee Guida del Garante per la protezione dei dati personali (“Linee guida in materia di trattamento 

di dati personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di 

pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti obbligati” approvate con 

deliberazione n. 243 del 15 maggio 2014). 

Pertanto, la pubblicazione on-line deve rispettare i seguenti principi: 

• delimitare le sfere di possibile interferenza tra disciplinare della trasparenza e protezione dei dati 

personali, in modo da realizzare un punto di equilibrio tra i valori che esse riflettono in sede di 

concreta applicazione; 

• tutti i dati che devono essere oggetto di pubblicazione on-line secondo specifiche disposizioni di 

legge – in quanto costituiscono dati che, direttamente o indirettamente, attengono allo svolgimento 

della prestazione di chi sia addetto a una funzione pubblica - non sono soggetti ai limiti del D. Lgs. 

n. 196/2003, sempre nel rispetto del principio di proporzionalità e di non eccedenza rispetto alle 

finalità indicate dalla legge; 

• per il trattamento dei dati sensibili occorre procedere in conformità a quanto disposto dal D. Lgs. 

n. 196/2003 e dall’art. 4 del D. Lgs. n. 33/2013. 

 

11. -  INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA 

 

L’Amministrazione comunale si propone di porre in essere, da un lato, attività finalizzate a “far 

crescere” la cultura della trasparenza nel concreto agire quotidiano dei dipendenti, dall'altro, azioni 

volte a garantire ai cittadini la conoscenza dell'organizzazione amministrativa e dei procedimenti 

nei quali si articola l'azione pubblica. 

Il sito web continuerà ad essere il canale privilegiato per diffondere la conoscenza sulle iniziative, 

documenti, innovazioni che scaturiranno dagli incontri con la comunità, in modo che la effettiva 

conoscenza dell’assemblea cittadina e della sua attività contribuisca non solo alla conoscibilità 

diretta del funzionamento e delle aree di intervento dell’Ente, ma favorisca più in generale la cultura 

della partecipazione, anche attraverso l’utilizzo di strumenti tecnologicamente evoluti. 

Il Comune proseguirà nei percorsi di sviluppo formativo mirati ad accompagnare la struttura nel 

prendere piena consapevolezza della normativa e a consolidare un atteggiamento orientato al 

servizio verso il cittadino. 

 



13. - SISTEMA DI MONITORAGGIO INTERNO, CONTROLLI, RESPONSABILITÀ E 

SANZIONI 

 

Come già detto più sopra, le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione 

"Amministrazione trasparente" del sito web istituzionale dell'ente sono affidate a ciascun 

Responsabile di Area con la sovrintendenza del Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza.  

Rimangono ferme le competenze dei singoli Responsabili di Servizio relativamente 

all’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalle normative vigenti. 

Il Nucleo di valutazione provvede al monitoraggio dell’attuazione del Programma secondo le 

prescrizioni dell’ANAC, tenendo conto degli esiti dello stesso in sede di valutazione della 

performance dei Responsabili dei Servizi. 

Compete al Nucleo di valutazione l’attestazione periodica sull’assolvimento degli obblighi di 

pubblicazione. 

L’Organo utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini 

della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale dei responsabili 

della pubblicazione. 

Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal 

D.lgs. n. 33/2013, fatte salve sanzioni diverse. 

 

14. -  IL NUOVO ACCESSO CIVICO  
 

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del decreto 

legislativo 33/2013. Secondo l’articolo 5, all’obbligo di pubblicare in “amministrazione 

trasparenza” documenti, informazioni e dati corrisponde “il diritto di chiunque” di richiedere gli 

stessi documenti, informazioni e dati nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione. La richiesta non 

doveva essere necessariamente motivata e chiunque poteva avanzarla. L’amministrazione disponeva 

di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del documento o del dato richiesto. 

Contestualmente alla pubblicazione, lo trasmetteva al richiedente, oppure gli indicava il 

collegamento ipertestuale a quanto richiesto. In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente 

poteva ricorrere al titolare del potere sostitutivo (articolo 2, comma 9-bis, legge 241/1990).  

L’accesso civico ha consentito a chiunque, senza motivazione e senza spese, di “accedere” ai 

documenti, ai dati ed alle informazioni che la pubblica amministrazione aveva l’obbligo di 

pubblicare per previsione del decreto legislativo 33/2013.  

Il decreto legislativo 97/2016 ha confermato l’istituto. Il comma 1 del rinnovato articolo 5 prevede 

“L’obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in 

cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. Quindi, il comma 2, dello stesso articolo 5, potenzia 

enormemente l’istituto “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 

dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del 

decreto 33/2013.  

La norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai documenti elencati dal 

decreto legislativo 33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad 

ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione 

trasparente”.  

In sostanza, l’accesso civico potenziato investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione 

delle pubbliche amministrazioni.  

L’accesso civico potenziato incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente 

rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis che esamineremo in seguito.  

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque.  

Le indicazioni sule modalità di presentazione della domanda di accesso civico possono essere 

reperite al seguente indirizzo:   

http://trasparenzaterranovadasibari.asmenet.it/index.php?action=index&p=465 

    

  



 

 

15. - TEMPI DI PUBBLICAZIONE E ARCHIVIAZIONE DEI DATI 

 

I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono quelli indicati nel D.Lgs. n. 33/2013, con i 

relativi tempi di aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione ANAC n. 1310/2016. 

Ogni dato e documento pubblicato deve riportare la data di aggiornamento, da cui calcolare la 

decorrenza dei termini di pubblicazione. 

Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti 

normativi o i chiarimenti dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, nelle more della definizione dei 

flussi informativi e delle procedure operative, si applicano per l’aggiornamento delle pubblicazioni 

le disposizioni sotto indicate, in analogia a quanto stabilito dall’art. 2, comma 2, L. 241/90, in 

relazione al termine di conclusione del procedimento amministrativo. 

Aggiornamento “tempestivo” 

Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D. Lgs. 33/2013, la 

pubblicazione avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il 

dato si rende disponibile. 

Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale” 

Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei trenta 

giorni successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. 

Aggiornamento“annuale” 

In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di trenta 

giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve 

pervenire all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

 

16. -  SOVVENZIONI, CONTRIBUTI E VANTAGGI ECONOMICI 

 

La tabella pubblicata nella Sezione Amministrazione Trasparente – Sovvenzioni Contributi 

Vantaggi Economici – Atti di concessione assolve anche agli obblighi di pubblicazione dell'elenco 

dei beneficiari di provvidenze di natura economica di cui agli artt. 1 e 2 del D.P.R. n. 118/2000. 

A tal fine, nella stessa sono pertanto pubblicati anche i dati relativi agli atti di concessione di 

vantaggi economici di importo complessivamente pari o inferiore a 1.000,00 euro nel corso dello 

stesso anno solare. 

In questa ipotesi, la pubblicazione non costituisce condizione di efficacia del provvedimento. 

La pubblicazione è effettuata nel rispetto delle indicazioni contenute nelle “Linee guida in materia 

di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per 

finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti obbligati” approvate 

dall’Autorità Garante per la protezione dei dati personali con deliberazione n. 243 del 15 maggio 

2014. 

 

 

17. - QUALITÀ E CHIAREZZA DELLE INFORMAZIONI 

 

L’art. 6 del D. Lgs. n. 33/2013 sancisce che “le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità 

delle informazioni riportate nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 

semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 

conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione, l’indicazione della loro 

provenienza e la riutilizzabilità secondo quanto previsto dall’articolo 7” e che “l’esigenza di 

assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse non può, in ogni caso, costituire motivo per 

l’omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti”. 

Tale previsione deve essere interpretata anche alla luce dei principi in materia di protezione dei dati 

personali, per cui le pubbliche amministrazioni sono, altresì, tenute a mettere a disposizione soltanto 

dati personali esatti, aggiornati e contestualizzati (art. 11, comma 1, lett. c, del Codice). Le 

pubbliche amministrazioni titolari del trattamento devono, quindi, non solo controllare l’attualità 

delle informazioni pubblicate, ma anche modificarle o aggiornarle opportunamente, quando sia 

necessario all’esito di tale controllo e ogni volta che l’interessato ne richieda l’aggiornamento, la 

rettificazione oppure, quando vi abbia interesse, l’integrazione (art. 7, comma 3, lett. a, del Codice). 



In ottemperanza alla legge tutti i dati formati o trattati dal Comune vengono pubblicati con modalità 

tali da garantire che il documento venga conservato senza manipolazioni o contraffazioni; tali dati 

saranno aggiornati e completi, di semplice consultazione, e se ne indicherà la provenienza. Per 

assicurare la qualità delle informazioni pubblicate nel sito, a partire da quelle oggetto di 

pubblicazione obbligatoria ai sensi del D.Lgs n. 33/3013, l’Amministrazione assicura inoltre la 

pubblicazione di dati comprensibili, omogenei, di facile accessibilità e integri e con modalità 

tempestive. 

 

18 - LA TRASPARENZA E LE GARE D’APPALTO  
 

Il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 

2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e 

sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei 

servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi 

a lavori, servizi e forniture” (pubblicato nella GURI 19 aprile 2016, n. 91, S.O.) ha notevolmente 

incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto.  

L’articolo 22, rubricato Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito 

pubblico, del decreto prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori 

pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere  

infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull’ambiente, sulle città e 

sull’assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti 

degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.  

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 

dall’amministrazione e relativi agli stessi lavori.  

Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone : “Tutti gli atti delle 

amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di lavori, 

opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l’affidamento di appalti pubblici di servizi, 

forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, 

compresi quelli tra enti nell’ambito del settore pubblico di cui all’articolo 5, ove non considerati 

riservati ai sensi dell’articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell’articolo 162, devono essere 

pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, 

con l’applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Al fine di 

consentire l’eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’ articolo 120 del codice del processo 

amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi 

atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni 

all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-professionali.  

E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi 

componenti. L’unificazione del PTPC e Programma Trasparenza comporta che i Componenti delle 

Commissioni di gara devono essere prevalentemente esterni alla PA aventi specifiche capacità 

professionali in merito alla gara in oggetto, preferibilmente individuandoli tra le altre PA. Nella 

stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine 

della loro esecuzione”.  

Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le 

stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:  

a) la struttura proponente;  

b) l’oggetto del bando;  

c) l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

d) l’aggiudicatario;  

e) l’importo di aggiudicazione;  

f) i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura;  

g) l’importo delle somme liquidate.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all’anno precedente, sono 

pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto 

che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.  

Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC.  

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PARTE VII 
 

ATTUAZIONE PIANO 

 

1.-  PROCESSO DI ATTUAZIONE 

 

Come chiarito nel Piano Nazionale Anticorruzione 2016, par. 4, in una logica di semplificazione e 

in attesa della realizzazione di un’apposita piattaforma informatica, il PTPCT è pubblicato sul sito 

istituzionale al massimo entro un mese dall’adozione. Non deve essere trasmesso alcun documento 

ad ANAC. 

 

 

2. - INTEGRAZIONE CON ALTRI PROCESSI DI PROGRAMMAZIONE E GESTIONE 

 

Il PTPCT deve essere integrato con altri processi di programmazione e gestione (in particolare con 

il Ciclo di gestione della performance - Controlli interni - Documento Unico di Programmazione 

(DUP) al fine di porre le condizioni per la sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione 

della corruzione adottata. Detta strategia deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi 

organizzativi delle amministrazioni e degli enti. Gli obiettivi individuati nel PTPCT per i 

responsabili delle unità organizzative in merito all’attuazione delle misure di prevenzione o delle 

azioni propedeutiche ed i relativi indicatori devono, di norma, essere collegati agli obiettivi inseriti 

per gli stessi soggetti nel Piano delle performance o in documenti analoghi. 

 

3. - MONITORAGGIO 

 

Per il monitoraggio del Piano viene istituita una riunione dei responsabili dei servizi che si terrà due 

volte all’anno, nei mesi di luglio e di gennaio per verificare lo stato di attuazione delle misure 

previste nel Piano. 

Della verifica verrà redatto apposito verbale da pubblicare sul sito dell’ente – Sezione 

Amministrazione Trasparente. 

 

4.- RECEPIMENTO DINAMICO MODIFICHE LEGGE 190/2012  
 

Le norme del presente regolamento recepiscono dinamicamente le modifiche alla legge 190 del 

2012. 

 
 


